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Previdenza
LA LEGGE SULLA CONCORRENZA

Il quadro 
Si cerca di incentivare l’adesione
e di accrescere il monte contributivo

La funzione
Il secondo pilastro entra nel novero
degli ammortizzatori sociali

Fondi pensione in aiuto a chi perde il lavoro
Un disoccupato da 24 mesi potrà chiedere l’indennità anche con dieci anni di anticipo 

Maria Carla De Cesari
Matteo Prioschi

pDoppia manovra sulla pre­
videnza complementare. Con 
la legge sulla concorrenza si 
cercano nuove adesioni e risor­
se, attraverso la flessibilità nel 
versamento del Tfr, che può es­
sere anche una parte rispetto 
all’importo maturando. Nello 
stesso tempo i fondi possono
diventare sempre più strumen­
ti d’aiuto per i lavoratori che re­
stano disoccupati. 

La legge sulla concorrenza,
approvata in via definitiva dal 
Senato mercoledì, prevede due
misure che possono essere let­
te come complementari. 

Finora  il conferimento del

Tfr ai fondi pensione nella mi­
sura del 100% in caso di assenso
è stato vissuto più come spau­
racchio che come opportunità. 
D’ora in poi i contratti e gli ac­
cordi collettivi, anche azienda­
li «possono anche stabilire la 
percentuale minima di Tfr ma­
turando da destinare a previ­
denza complementare. In as­
senza di tale indicazione il con­
ferimento è totale». Dunque, si
potrà decidere che il minimo è 
il 5% oppure il 10% oppure il 30 a
seconda della realtà aziendale
o di settore. 

L’altro  intervento  deciso
dalla legge sulla concorrenza 
riguarda l’anticipo della rendi­
ta a quanti sono rimasti senza 
lavoro da almeno 24 mesi, an­
che se mancano alcuni anni alla
maturazione dei requisiti per la

pensione. Il pagamento della 
rendita, su richiesta dell’iscrit­
to, può avvenire cinque anni 
prima dei  termini  “ordinari” 
per  la  pensione  obbligatoria 
(vecchiaia o anticipata), con la 
possibilità che gli statuti e i re­
golamenti dei fondi arrivino a 
un anticipo fino a dieci anni. 

La rendita è definita «tempo­
ranea»: per quanto riguarda la 
tassazione l’aliquota potrebbe 
essere quella del 15%, con lo 
sconto per chi vanta anzianità
superiore a 15 anni, ma su que­
sto punto probabilmente servi­
rà un chiarimento del ministe­
ro dell’Economia.

Finora il decreto legislativo
252/2005, che regola la previ­
denza  complementare,  pre­
vedeva per il pagamento anti­
cipato a fronte di un periodo
di inoccupazione superiore a
48 mesi.

Confermata la possibilità di
riscatto parziale della posizio­
ne  nella  misura  del  50%  di 
quanto  accumulato(stabilita 
dall’articolo 14, comma 2, lette­
ra  b)del  decreto  legislativo 
252/2005) in caso di cessazione 
dell’attività  lavorativa  con 
inoccupazione  da  almeno  12 
mesi, o in caso di procedure di 
mobilità e cassa integrazione.

Con gli interventi della leg­
ge sulla concorrenza la previ­
denza complementare diven­
ta, a tutti gli effetti, una tessera
del sistema degli ammortizza­
tori sociali, forse deviando da 
quello che era la mission defi­
nita in passato, cioè quella di 
costituire  una  integrazione
della pensione soprattutto nel 
momento in cui il primo pila­
stro  subisce  l’erosione  nella
misura delle prestazioni per il
passaggio al calcolo contribu­
tivo  pro  rata  dal  1996  (per 
quanti il 31 dicembre 1995 ave­
vano meno di 18 anni di contri­
buti) e dal 2012 (per quanti al 31
dicembre 1995 avevano più di 
18 anni di contributi). 

Si tratta di un ulteriore pas­
saggio rispetto allo schema, per
ora sperimentale, di Ape e Rita,
così come prevede la legge di 
Bilancio 2017, nel cui ambito la 
previdenza  complementare 
diventa una delle possibilità di 
«acquistare» tempo per sé e ar­
rivare prima al pensionamen­
to, con un anticipo fino a 43 me­
si rispetto all’età ordinaria del­
la vecchiaia, avendo accumula­
to almeno 20 anni di contributi 
(si veda anche l’articolo sotto). 

La legge sulla concorrenza
contiene poi altre misure mi­
nori di raccordo: in caso di in­
validità viene confermato il di­
vieto di riscatto nel quinquen­
nio antecedente  la pensione, 
periodo  che  può  ora  essere 
esteso fino a 10 anni. In tale arco
di tempo si può chiedere l’asse­
gno mensile “coperto” con la 
rendita anticipata. 
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In cantiere. Con la prossima legge di Bilancio si pensa di prescindere dai 20 anni di versamenti e dai 63 anni di età

Per «Rita» si preparano requisiti ridotti
Davide Colombo
ROMA

pIn primo piano le nuove mi­
sure, finalmente verso la pub­
blicazione i Gazzetta ufficiale, 
che consentono un ricorso più 
flessibile alla risorse cumulate 
nel proprio fondo complemen­
tare con la possibilità di acce­
dere in via anticipata alla rendi­
ta per i disoccupati di lungo 
corso (almeno 24 mesi) e la fa­
coltà di destinare anche solo 
una parte del Tfr alla previden­
za complementare sulla base di
intese collettive. In campo me­
dio, con l’avvio previsto entro 
settembre di Rita  in  tandem 
con l’Ape volontaria, la possibi­
lità di anticipare parte del mon­
tate cumulato beneficiando di 
un trattamento fiscale agevola­
to assimilato a quello delle ren­
dite: 15%, ridotto dello 0,30% 
per ogni anno d’iscrizione al 
fondo eccedente il 15esimo, con
un massimo fissato al 6 per cen­
to. Sullo sfondo, l’avvio di un ta­
volo di confronto per una rifor­

ma a tutto campo della previ­
denza complementare.

A leggerle in questa sequen­
za le novità in arrivo per il se­
condo  pilastro  previdenziale
non sembrano affatto un mi­
raggio agostano. La sostanza
questa volta c’è. E potrebbe ri­
mettere  in  moto  un  sistema 
che, dieci anni dall’avvio della
riforma e a oltre venti dall’in­
troduzione della prima disci­
plina organica della materia, 
stenta ancora ad assumere di­
mensioni adeguate. 

Ma quali passi in più si po­
trebbero  compiere  a  questo 
punto? Il primo passa per uno
svincolo di Rita, la rendita inte­
grativa temporanea anticipata, 
dai requisiti Ape (20 anni di 
contributi versati e non più di 
43 mesi dalla pensione di vec­
chiaia) per consentirne un uti­
lizzo ancora più flessibile. Se ne
sta discutendo al tavolo Gover­
no­sindacati dedicato alla “fase
due”  degli  interventi  targati
Nannicini­Poletti, un confron­

to che ora si potrà allargare agli
aspetti più di struttura del siste­
ma: dalla  razionalizzazione
dell’offerta alla governance ai 
profili fiscali, dopo la scelta fat­
ta dal Governo Renzi di portare
dall’11 al 20% il prelievo sui ren­
dimenti annuali, mentre quello
sulla rendita finale è rimasto al 

15% con un decalage fino al 9% 
per ogni anno di iscrizione alla 
forma complementare. 

Certo, il fatto che all’Esecu­
tivo Gentiloni  restino pochi
mesi di vita non fa sperare in
interventi epocali. Ma posso­
no essere messe le basi per un
riordino più vasto da adottare

nella  prossima  legislatura.
Con l’obiettivo di far crescere
la platea degli aderenti a una
forma  integrativa  (oggi  non
superano il 27% della forza la­
voro) e riordinare l’offerta (le
forme pensionistiche comple­
mentari sono ora 452: 36 fondi
negoziali, 43 aperti, 78 piani in­
dividuali pensionistici (Pip),
294 preesistenti). Per non par­
lare di FondInps, il fondo resi­
duale costituito nel 2005 per
raccogliere il Tfr dei lavorato­
ri che non hanno aderito a un
fondo complementare e il cui
contratto non ne prevede uno
di  tipo  negoziale  (erano 
37mila a fine anno e meno di 
6mila hanno effettuato un ver­
samento, anche per questa ra­
gione  Covip  ne  propone  la 
soppressione per legge). Altro
tema che potrebbe entrare in 
questa ricognizione a 360 gra­
di riguarda la governance dei
fondi, questione delicata e sul­
la quale il fronte sindacale e 
datoriale è piuttosto compat­

to: «In questi anni la gover­
nance dei fondi ha dato ottima
prova di sé, almeno per i fondi
negoziali ­ spiega Domenico
Proietti della Uil ­ magari nel 
sistema bancario fosse andata
allo stesso modo e con gli stes­
si risultati». 

Per l’autorità del settore, la
Covip, la strada segnata punta
sul giusto obiettivo: una mag­
giore flessibilità in entrata ed
in uscita dal sistema della pre­
videnza integrativa. 

L’unico  scoglio  resta  sul
fronte fiscale: tornare alle ali­
quote precedenti agli innalza­
menti voluti da Renzi sulle ren­
dite annuali dall’11 al 20% costa
(480 milioni di gettito annuo). 
Ma i sindacati non mollano il
pressing: «Siamo l’unico pae­
se in cui i rendimenti annuali 
hanno un prelievo così elevato
­ dice ancora Proietti ­ e questi
non sono investimenti specu­
lativi. Bisognerebbe passare a
una tassazione solo sulla ren­
dita finale, con lo schema EET,
come avviene nel resto d’Euro­
pa e com’è già per i fondi comu­
ni di investimento».
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UN TAVOLO SULLA PREVIDENZA COMPLEMENTARE 

I luoghi del confronto
n Il tavolo di consultazione per 
avviare un processo di riforma 
della previdenza complementare, 
previsto dalla nuova legge sulla 
concorrenza, di fatto già c’è. Il 
confronto in corso tra Governo e 
sindacati sulle pensioni e la 
cosiddetta “fase due” del Verbale 
d’intesa dello scorso anno ne 
rappresenta la sede naturale. I 
temi del confronto potranno 
essere estesi al riordino 
dell’offerta, la governance, la 
determinazione delle soglie 
patrimoniali di rilevanza minima, 
i costi di gestione e dei 
rischi,l’educazione economica e 
finanziaria, e il risparmio 
previdenziale

Gli interventi sulla Rita
n In vista della preparazione 
della prossima legge di Bilancio, 
una “manutenzione rafforzata” 
del pacchetto previdenza 
prevede anche nuovi interventi 
su Rita, la rendita integrativa 
temporanea, che oltre a essere 
svincolata dai requisiti Ape potrà 

essere meglio raccordata con le 
flessibilità introdotte per rendere 
flessibile l’anticipo della rendita 
ai disoccupati da oltre 24 mesi

La questione fiscale
n  Non mancherà una riflessione 
sulla fiscalità del secondo pilastro
dopo che il Governo Renzi ha 
elevato l’aliquota dall’11 al 20% 
sulle rendite annuali. Una misura 
che ha garantito un maggiore 
gettito che è stata cifrata a partire 
dal 2014 (in via retroattiva) per 
360 milioni, poi saliti a 450 nel 
2015, e 480 a decorrere dal 2016

L’organismo di vigilanza
n Covip ha già avanzato richieste 
di intervento normativo, a partire 
da FondInps, il fondo residuale 
costituito nel 2005 per 
raccogliere il Tfr dei lavoratori 
che non hanno aderito a un fondo 
complementare e il cui contratto 
non ne prevede uno di tipo 
negoziale (erano 37mila a fine 
anno e meno di 6mila hanno 
effettuato un versamento) di cui è 
stata chiesta l’eliminazione

LE PARTI SOCIALI
Presto un tavolo di confronto
I sindacati chiedono
una tassazione agevolata
sugli investimenti
Le resistenze dell’Economia

FLESSIBILITÀ
Gli accordi collettivi
o aziendali possono
prevedere il versamento
anche di solo una quota
del Tfr maturando

L’ANALISI

Claudio
Pinna

Le inefficienze
di un sistema
troppo 
parcellizzato

L a legge sulla 
concorrenza sembra
porre le basi per una

seria riflessione sulle 
caratteristiche che 
dovranno assumere le 
forme di previdenza 
complementare. Un tavolo 
di consultazione con le 
parti sociali, la Covip e gli 
esperti di settore dovrà 
interrogarsi su una serie di 
punti che finora hanno 
rappresentato un limite 
allo sviluppo della 
previdenza 
complementare. Si dovrà 
mettere mano alla 
revisione dei requisiti per 
l'esercizio dell'attività dei 
fondi pensione, con 
particolare riferimento 
all'onorabilità e 
professionalità dei 
componenti degli organi 
collegiali, del responsabile 
della forma pensionistica 
complementare, nonché 
dei responsabili delle 
principali funzioni; si 
dovranno fissare soglie 
patrimoniali di rilevanza 
minima in funzione delle 
caratteristiche 
dimensionali dei 
patrimoni gestiti, dei 
settori di appartenenza, 
della natura delle imprese 
interessate, delle categorie 
dei lavoratori interessati 
nonché dei regimi 
gestionali; si dovranno 
individuare procedure di 
aggregazione finalizzate 
ad aumentare il livello 
medio delle consistenze e 
ridurre i costi di gestione e 
i rischi; infine si dovranno 
attivare forme di 
informazione finanziaria. 
Tutti temi ­ dalla 
governance alla gestione 
del rischio ­ che peraltro 
sono ricompresi nella 
seconda direttiva sui fondi 
pensione emanata alla fine 
dello scorso anno. 

Due punti appaiono però
determinanti. Il primo è 
l'assetto dimensionale. In 
Italia abbiamo, sulla base 
dei dati Covip, 452 fondi 
pensione, con circa 7,4 
milioni di iscritti (esclusi 
altre 400mila persone nei 
“vecchi” Pip, le forme 
pensionistiche 
individuali). Decisamente 
troppi. I fondi troppo 
piccoli difficilmente 
possono garantire ai loro 
iscritti servizi sofisticati a 
costi ragionevoli. Basti 
pensare agli aspetti 
connessi con gli 
investimenti in titoli 
alternativi o illiquidi, quasi 
sempre necessari ormai in 
una appropriata strategia 
di investimento, che 
necessitano però di una 
governance ben 
strutturata, talvolta non 
facile da trovare neanche 
tra i fondi pensione di 
dimensioni più grandi. 

Il secondo punto è 
rappresentato 
dall'adeguatezza della 
prestazione. Nei fondi 
pensione a contribuzione 
definita come i nostri è 
chiara l'entità della 
contribuzione, non quella 
della prestazione finale. Il 
rischio che al 
pensionamento non si sia 
maturata una prestazione 
adeguata risulta essere 
sempre più presente. I 
responsabili dei fondi 
pensione, dalla definizione 
delle strategie di 
investimento, dovrebbero 
porsi come obiettivo 
quello di garantire alla 
cessazione dal servizio un 
determinato livello di 
prestazione e monitorarne 
nel tempo l'effettivo 
raggiungimento. 
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Le novità

LA PAROLA
CHIAVE

Contribuzione definita

7In Italia per i dipendenti 
possono essere costituiti solo 
fondi a contribuzione definita, a 
capitalizzazione individuale. Al 
pensionamento il fondo pensione 
eroga una prestazione (sotto 
forma di capitale, rendita o mista) 
equivalente al totale di contributi 
rivalutati in base ai risultati degli 
investimenti attuati dal Fondo. 
In teoria, fondi pensione a 
prestazione definita (con 
contribuzione variabile per 
raggiungere il risultato) sono 
possibili solo per i lavoratori 
autonomi

Tutte le forme 
pensionistiche 
complementari possono 
prevedere di erogare le 
prestazioni pensionistiche, 
o una loro parte, fino a 10 
anni prima della 
maturazione dei requisiti 
per la pensione da parte 
degli iscritti, a fronte di un 
periodo di inoccupazione 
superiore a 24 mesi da parte 
degli stessi

Cosa cambia
Oggi l’anticipo è concesso 
fino a un massimo di 5 anni e 
a fronte di un periodo di 
inattività di oltre 48 mesi. 
Non è prevista la possibilità 
di erogare una parte della 
prestazione

Per i fondi negoziali e quelli 
aperti a cui si aderisce con 
accordi collettivi, proprio 
tramite intese collettive può 
essere stabilito di versare 
una percentuale minima di 
Tfr da destinare alla 
previdenza complementare. 
Se non viene sfruttata questa 
opzione, il lavoratore che 
aderisce al fondo devolve 
tutto il trattamento di fine 
rapporto

Cosa cambia
Oggi è previsto il 
conferimento di tutto il Tfr in 
caso di adesione alla 
previdenza complementare, 
con la possibilità per il 
lavoratore di versare importi 
aggiuntivi

TFR ANCHE PARZIALE

Le forme pensionistiche 
complementari possono 
estendere fino ai 10 anni 
precedenti la maturazione dei 
requisiti per la pensione il 
periodo in cui non è consentito 
il riscatto totale della 
posizione a fronte di invalidità 
permamente con riduzione 
della capacità di lavoro a meno 
di un terzo e a seguito di 
cessazione dell’attività 
lavorativa con disoccupazione 
per oltre 48 mesi. In tali 
situazioni possono essere 
erogati gli anticipi (si veda la 
prima scheda)

Cosa cambia
Oggi il periodo di divieto è 
limitato al quinquennio 
precedente la pensione

INVALIDITÀ E RISCATTO

Se vengono a mancare i 
requisiti per la 
partecipazione alla 
previdenza complementare, 
il riscatto della posizione è 
comunque possibile sia nelle 
forme collettive che in quelle 
individuali, ma sugli importi 
si applica l’aliquota del 23% a 
titolo di imposta, tranne nei 
casi previsti esplicitamente 
dalle norme in cui si può 
applicare la tassazione 
agevolata (aliquota del 15% 
che diminuisce in base agli 
anni di iscrizione)

Cosa cambia
Viene precisato che il riscatto 
è possibile anche in 
situazioni non “fiscalmente 
agevolate”

IMPOSTE E RISCATTO

Previsto un processo di riforma 
del settore per aumentarne 
l’efficienza, nonché favorire 
l’educazione finanziaria e 
previdenziale. L’intervento deve 
avvenire secondo queste linee 
guida:
8 revisione dei requisiti per 

l’esercizio dell’attività dei fondi
pensione;

8 determinazione di soglie 
patrimoniali di rilevanza 
minima;

8 procedure di aggregazione, 
riduzione dei costi di gestione e
dei rischi

Cosa cambia
Con il Dlgs 237/2016 è stato 
previsto solo lo sviluppo 
dell’educazione previdenziale, 
non il riordino del settore

RIFORMA DEL SETTORE

* Incluso Fondinps - ** Per i Pip vecchi e i fondi preesistenti i dati sono riferiti a fine 2016. Per i Pip nuovi i dati delle gestioni separate, ramo primo, sono stimati                                                                                          Fonte: Covip          

Importi destinati alle prestazioni. Dati in milioni di euro

2015 2016 giugno
2017

2015 2016 giugno
2017

2015 2016 giugno
2017

2015 2016 giugno
2017**

2015 2016 giugno
2017**

42.546 45.931 47.367 15.430 17.092 17.971 20.056 23.711 25.274 6.950 6.931 6.930 55.299 57.538 57.540

Fondi pensione
negoziali

Fondi pensione
aperti

Piani individuali
pensionistici "nuovi" 

Piani individuali
pensionistici "vecchi" 

Fondi pensione
preesistenti

Var. % 2017-2016 Var. % 2017-2016 Var. % 2017-2016 Var. % 2017-2016 Var. % 2017-2016
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2015 2016 giugno
2017**

140.351 151.278 155.160

TOTALE*

Var. % 2017-2016
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LE RISORSE DELLA PREVIDENZA COMPLEMENTARE

* Comprensivo della quota di rivalutazione dello stock accumulato. Per l’indisponibilità del dato riferito al 2016,
è stato riportato il valore rilevato l’anno precendente Fonte: Covip su dati Inps e Istat

Modalità di utilizzo e flussi annuali. Importi in milioni di euro

TOTALE GENERALE 22.563 24.551 23.524 24.105 25.057 24.836 23.998 24.328 24.866 25.217

2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016

13.971 13.849 12.899 13.607 14.055 13.617 13.305 13.375 13.740 13.740

5.383 5.694
5.545 5.373 5.799 6.053 5.506 5.628 5.645 5.784

3.209 5.008
5.080 5.125

5.203 5.166
5.187 5.325 5.481 5.693

243.045

Previdenza
complementare

LEGENDA

Accantonamento
in azienda *

Fondo di tesoreria

TOTALE
Accantonamento

in azienda *

136.158

TOTALE
Fondo

di tesoreria

56.410

TOTALE GENERALE

TOTALE
Previdenza

complementare

50.477

DESTINAZIONE DEL TFR

ANTICIPO PIÙ LUNGO


